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A Lanuvio (Roma) il 12 giugno 2011 presso l’Oasi del Pappagallo, si è tenuto il secondo incontro informativo (organizzato dal CIAA – Club Italiano Allevatori Agapornis) dedicato agli inseparabili ma anche ai loro allevatori. 

Anche in questa occasione abbiamo avuto come relatore, il giudice internazionale F.O.I., nonché segretario della C.T.N. Ondulati e Psittacidi Roberto Pagliasso. Nel reparto medicina invece, sono intervenuti i medici veterinari Dr.Tommaso Collarile e Dr. Gianluca Marchetti.

Apre la mattinata il giudice Roberto Pagliasso con l’argomento riguardante le categorie riconosciute dalla CTN e le conseguenti nuove disposizioni del 2011. Più tardi interverranno con le loro relazioni, il Dr. Marchetti con l’autodeplumazione e il Dr. Collarile con le malattie infettive. Di seguito gli argomenti affrontati.  
NOVITA’ 2011 - Si è parlato a tal proposito, enunciando le differenze dal 2009 ad oggi, evidenziando le problematiche negli ingabbi che, bene o male, si verificano sempre e in ogni mostra. Per lo più queste, riguardano, nella specie Roseicollis, gli avorio blu, gli avorio blu FB , i pallidi e gli isabella. Per evitare confusione, è stato deciso come dice appunto R. Pagliasso, , di mettere queste mutazioni nella categoria “Altre mutazioni riconosciute”.  Sul sito della FOI è presente la lista delle categorie, quindi di facile consultazione per tutti. Ci fa notare il relatore, che se una mutazione non viene ingabbiata nella categoria giusta, accade che, o non viene giudicato o viene addirittura squalificato, ed ha tenuto a precisare, come oggi non sia più ammissibile che un allevatore, facente parte anche di un club di specializzazione, non sappia cosa stia allevando, tanto da non riconoscere una mutazione dall’altra. Proprio su questa tematica, una statistica dello  scorso anno infatti, ha messo in rilievo che, ben il 33% degli ingabbi era stato eseguito in modo errato e questo ci deve far riflettere.  
Nove sono le categorie previste nel 2011, poi le associazioni possono aumentarle, ma di certo non raggrupparle .. per fare un esempio, non si possono accorpare il pallido con l’opalino. Questo numero è direttamente correlato al numero degli ingabbi presso le mostre, più se ne effettuano, nel senso di più mutazioni vengono esibite, più si ha possibilità di vedere ampliate le categorie in futuro. Per quanto riguarda gli occhio-cerchiati, per questi le categorie sono state portate da 6 a 9 (canus, taranta e pullaria sono stati considerati a parte, questi ultimi due sono insieme). Sono stati separati e quindi messi a parte, i fattori scurenti oltre la serie avorio blu, avorio blu Fb, i pallidi, i cannella e gli isabella. 
La categoria 12 raggruppa tutti i doppi fattori di iscurimento, la cat. 18 le “Altre mutazioni non riconosciute”, come i pezzati i diluiti ecc..

L’opalino Blu** (quello senza psittacofulvina), è una mutazione non riconosciuta, come anche gli opalini della serie avorio. Gli occhio-cerchiati della serie blu (personatus/fischeri), sono stati sganciati dai fattori scuri, per i grandi numeri del primo. Queste categorie sono state stilate dalla CTN in collaborazione con i Clubs. La 1^ richiesta comprensiva di troppe categorie, fu bocciata, la 2^ invece, ravveduta, fu infine approvata. Altra notizia che ci rivela il giudice, è stata quella che nel mese di giugno 2011 sono stati approvati e quindi riconosciuti, tutti i pezzati negli occhio-cerchiati, mentre nei Lilianae, per il loro numero ancora esiguo, sono riconosciuti solo gli ancestrali. I canus e pullaria sono stati messi insieme. 
Nuove mutazioni e somme di mutazioni non riconosciute – in questa categoria vengono inserite quelle mutazioni come il DEC (negli occhio-cerchiati), l’opalino blu**, l’alagrigia cannella o pallido verde, che non hanno ancora una loro categoria definita, si può considerare però che ne sia l’anticamera. Se ci fosse un pezzato cannella questa potrebbe essere la sua categoria.
Sempre dal relatore, giudice Roberto Pagliasso, è stato sottolineato quanto sia importante che queste mutazioni vengano esibite alle manifestazioni, proprio per essere censite/contate in modo che si possa arrivare a fare lo standard ed inserirle nelle categorie apposite, come è successo per il fulvo.
Fuori giudizio - non vengono giudicati alle mostre: il verde mela (risultato dell’accoppiamento tra un avorio blu Fb ed un avorio blu), il PastellIno, il PallidIno e il CannellIno. Anche il viola nei verdi, il Faccia arancio negli avorio blu Fb e gli albini negli occhio-cerchiati, non sono giudicabili.

Confusione – C’è grande confusione in effetti come ci dice Pagliasso, tra pallido ed isabella, tra avorio blu, avorio blu Fb e blu** (o *blu*). Vediamo di dare alcune delucidazioni.
1^ distinzione: tra pallido e isabella cambia la tonalità del colore del corpo. Occorre fare attenzione, quindi davanti a dorso, nuca e ali color giallo con riflessi oliva chiaro, siamo in presenza di un isabella, di fronte a dorso nuca e ali color verde chiaro soffuso di giallo, siamo in presenza di un pallido. 

2^ distinzione. Possiamo  dire di essere in presenza di mutazione “isabella”, se le remiganti sono grigie bordate di chiaro con vessillo esterno velato di verde. Abbiamo davanti a noi invece un “pallido”, se le remiganti sono cannella chiaro con vessillo esterno velato di giallo.
Anche nei blu** è presente la differenza tra le due mutazioni sopra citate.
Il Diluito ha un 80% di diminuzione dell’eumelanina. E’ stato sottolineato in maniera incisiva, che se si vuole individuare un cannella, un isabella o un lutino, non si deve guardare il vessillo esterno che è sempre del colore del corpo, ma quello interno che di solito, non mente nell’individuazione delle diverse mutazioni.
[image: image2.jpg]



Riduzione di psittacofulvina - avorio, avorio Fb, Blu**.

Si parla di riduzione teorica di psittacofulvina del 50% nel caso della mutazione ‘Avorio’, del 60% sul dorso e 90% sul corpo nel caso della mutazione avorio F.b.  Ciò significa che il colore del corpo in un avorio, sarà un blu velato di verde, mentre quello del F.b. sarà più carico con una velatura di verde. Nel caso dei blu**  quindi, totale riduzione di eumelanina, interamente blue (sempre teorico), come un occhio cerchiato nel quale si è vista per la prima volta questa caratteristica. La fronte di un avorio, da rosso diventa pesca chiaro, mentre nei blu diventa totalmente bianca. 

Si è parlato in modo approfondito poi della fissazione della mutazione. Sembra, da selezioni fatte, che se un blu** viene accoppiato con un Verde NT (molto ben definito nel colore e nel piumaggio), nascono dei portatori del Blu**. Successivamente, se questo a sua volta lo mettiamo in coppia con un verde portatore o direttamente con un Blu** sembra si ottengano degli ottimi risultati. Da qui, se viene confermata questa, ancora “teoria”, risulta palese che da qui a parlare in questo caso di mutazione, il passo è breve.

Dopo questa istruttiva panoramica da parte del giudice Pagliasso, prende la parola il Dott. Gianluca Marchetti, il quale ci parla, nell’esposizione della sua relazione, di un grave problema molto frequente nei nostri allevamenti.
L’AUTODEPLUMAZIONE – Ci dice il Dott. Marchetti, che l’intossicazione da zinco ne è spesso una delle cause. Ci sono due tipi di pappagalli, un tipo molto sensibile ai metalli, al quale basta ingerire una piccola quantità per morire ed un altro che invece non ne subisce alcun danno, o almeno non grave a tal punto. Entrando più nel dettaglio della patologia, l’autodeplumazione risulta essere una tendenza del soggetto a strapparsi le piume dal corpo. Per valutarne il grado di gravità, ci dice il dottore, occorre sempre partire dall’anatomia della cute e delle penne, quindi, si devono effettuare in anamnesi, alcune valutazioni, ma per fare ciò e per farci capire meglio, appare giusto enunciare in breve, alcune caratteristiche sull’anatomia degli agapornis. Esiste l’uropigio nel quale è contenuto quel grasso che occorre alla piuma per essere protetta ed impermeabile. Vediamo molto spesso infatti, i nostri uccelli lisciarsi le piume, in quel momento non fanno altro che spargersi questo grasso da loro prodotto, lungo le piume, questo, una volta sparso fa anche da antimicotico e antiessiccante per la cute. 
L’autodeplumazione, è una patologia inesistente in natura, colpisce solo i soggetti nati in allevamento, ed è per questo che si può dire tranquillamente, che esiste solo da quando esiste il loro allevamento in cattività. Di fondamentale importanza, come ovvio, è la prevenzione, le cause sono molteplici ed il più delle volte si arriva anche a gravi casi di automutilazione, con soggetti che si feriscono gravemente zampe ed ali. Vanno fatte quindi delle indagini, capire da dove nasce il problema, occorre stare attenti, osservare il soggetto, per non confondere magari il suo stato con una semplice muta o viceversa. Fortunatamente la muta di questi pappagali avviene in modo alquanto regolare, tale da non lasciare parti del corpo scoperte, quindi, se in un nostro volatile si nota qualcosa di più irregolare, una muta troppo accentuata, accendiamoci il campanello d’allarme e portiamolo ad una visita presso il nostro veterinario di fiducia. Spesso purtroppo, a seguito di cause mediche scatenanti, seguono fattori psicologici nell’animale. Se per es. un’esemplare è affetto da acari e si becca, lo si cura, lui guarisce, ma poi vediamo che continua a beccarsi e quindi a deplumarsi. Come si sa il pappagallo ha una intelligenza superiore a molti altri volatili, sappiamo anche che un individuo intelligente sviluppa molti più problemi psicologici di un individuo elementare. Consideriamo che in natura, il 50% del tempo di questi animali viene consumato nella ricerca del cibo e una parte nel suo consumo, nelle nostre gabbie si trovano tutto pronto, il meglio del cibo che potrebbero trovare, l’acqua, integratori e tante altre belle cose… Il 25% viene utilizzato nelle relazioni sociali con altri loro simili. Poniamo l’ipotesi di un pappagallo da solo (come alcune volte avviene), questo da solo passa la maggior parte del suo tempo a tolettarsi, si annoia, ha tutto a disposizione ed ecco come può succedere anche nell’uomo, comincia ad avere problemi psicologici. Solo quindi escludendo tutte le cause mediche, si può asserire con certezza che un’autodeplumazione deriva da cause psicologiche.
Cause mediche – La prima è la follicolite, una infiammazione dei follicoli dai quali nascono le piume. Questa infiammazione in genere è di forma batterica, come l’escheria coli. Non si sa mai però se è una causa o un effetto… 

Altra causa, patologie metaboliche-endocrinologiche, come ad es. l’ipertiroidismo, un pappagallo perde le penne a seguito di una muta fisiologica e poi non le rimette. Ritensione dell’uovo, problemi epatici, ritenzioni urinarie e tutta una serie di malattie che non stiamo qui ad enunciare. Nei casi più gravi possiamo trovare come causa la PBFD la POLIOMAVIROSI di cui parleremo più avanti.
Tornando ai motivi psicologici, è importante dare tutta una serie di giocattolini, rendere l’assunzione di cibo un po’ più complicata, anche la spighetta di panico può servire per far divagare il nostro pennuto. Altro incubo di tutti gli allevatori è la CUD (dermatite ulcerativa cronica) per la quale i pappagalli si deplumano nella zona dell’attaccatura del collo e delle ali. Una regola da osservare quindi è quella di fare molta attenzione quando un soggetto è troppo accorto nei riguardi del proprio piumaggio. Gli ectoparassiti (rogna, acari) sono meno presenti, attenzione a fare un uso scorretto di prodotti dedicati allo scopo di debellarli.
Altro grosso incubo, i megabatteri che oramai sono diventati super-resistenti. Utilizzare quindi i medicinali all’uopo impiegati in modo intelligente, ossia per i periodi stabiliti (senza interrompere e senza superare i periodi) e mai troppo frequentemente. 
Il taglio delle remiganti che se non è fatto correttamente provoca fastidio all’animale, instaura al soggetto il meccanismi di staccarsi ciò che gli crea fastidio, poi ci prende gusto e così si innesca il meccanismo autodeplumante. Altro importante fatto, la malnutrizione, dare solo semi e mai frutta e verdura è un usanza sbagliata, più il soggetto è selezionato e più è sensibile e quindi soggetto a problematiche. I traumi, il pappagallo si ferisce, la ferita da prurito comincia a grattarsi a strapparsi le penne e si innesca il ciclo. 
Intossicazione da zinco – con le gabbie zincate possono ingerire, con un logorio quotidiano, piccole quantità di zinco, favorito per esempio ancor di più dallo spicchio di mela infilato tra le sbarre. Tutto ciò che può contenere zinco è pericoloso, spesso i sintomi derivanti sono gravi, neurologici tipo tremori, cadute, perdita di equilibrio.
MALATTIE INFETTIVE –  Interviene ad illustrare l’argomento, il dott. Tommaso Collarile, il quale inizia la sua relazione spiegandoci che, anche se spesso si associa a questo tipo di malattia la parola o la paura del contagio, non sempre questo risulta essere un giusto connubio. Per es. la ‘spergillosi’ considerata una malattia infettiva, funginea,  non è contagiosa, in quanto l’animale entra in contatto con questi funghi nell’ambiente e non per semplice contatto con altri animali.

Intanto, ci dice il veterinario, che come spesso avviene, non si può dire di non avere una malattia virale (infettiva) solo perché non tutti i soggetti sono ammalati. Esistono infatti, soggetti più predisposti al contagio e quindi più facilmente ammalabili rispetto ad altri meno vulnerabili.

Si è parlato poi dei batteri,  dei funghi, dei virus e dei protozoi.  
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Le malattie batteriche sono quelle più comuni, quelle con cui abbiamo a che fare ogni giorno e sono quelle che si possono curare più facilmente per mezzo di antibiotici. Il nome del germe, dell’agente causale, lo si ha solo dopo un esame batteriologico. Fanno parte di questo gruppo anche le clamidie e i micoplasmi. Quando sentiamo parlare di gram … è perché i batteri sono divisi in due grossi gruppi: gramnegativi e grampositivi. I primi, nocivi, si possono vedere al microscopio. I funghi sono meno frequenti negli agapornis. Nel gruppo dei funghi ci sono i megabatteri (macrorabtus), che sono dei lieviti sensibili ad alcuni medicamenti e non agli antibiotici. Sono notoriamente degli agenti secondari, nel senso, che se si scopre che un soggetto è affetto da candida si dovrebbe risalire alla causa che l’ha provocata, che molto spesso, deriva da cattiva alimentazione, stress ecc.. Il gruppo dei protozoi (coccidi, flagellati) nelle vie digerenti, non sono molto frequenti, si riescono a diagnosticare in maniera istantanea con la prova del tampone sull’animale vivo.
I vermi, li possiamo trovare in animali che vivono all’esterno, i selvatici che a volte muoiono per occlusione intestinale a causa di questa patologia. Se ci si accorge quindi, che un animale dimagrisce a vista d’occhio non bisogna pensare solo ai megabatteri, ma anche a questa come possibile causa.

I virus, che tanto spaventano in quanto incurabili, bisogna prevenirli e individuarli per sapere che ci sono perché non si curano. Ci spiega Collarile, che il virus al contrario di un batterio, colpisce una cellula, senza la quale il virus stesso non potrebbe agire. Per poterlo raggiungere e distruggere, ci dice in modo semplice e chiaro, si dovrebbe lesionare prima la parete della cellula e quindi distruggere anche questa, di conseguenza l’impossibilità di agire senza far danni all’organismo.  Questi virus si dividono in due tipologie, quelli che hanno una membrana all’esterno, che si chiama ‘envelope’ e quelli che non la hanno. Questi ultimi sono più resistenti all’ambiente ed è proprio tra questi che troviamo il circovirus e il poliomavirus. Riguardo al circovirus (PBFD), si è parlato di alcune sintomatologie evidenti, come la strozzatura delle penne alla base del calamo. Alcune cellule hanno dei recettori che si incastrano perfettamente sul virus, questo spiega perché alcuni riescono a contagiare facilmente un animale piuttosto che un altro. I luoghi critici sono le nursery, i negozi, le fiere tutti quei posti dove c’è scarsa circolazione d’aria, sovraffollamento. Questo spiega quello che succede quando entra in allevamento un soggetto che elimina un po’ di virus, è stressato perché nuovo, gli altri lo sono perché c’è il nuovo soggetto, il primo abbassa le sue difese immunitarie, comincia a liberare considerevoli quantità di virus e a questo punto succede quello che non vorremmo mai accadesse. Molto importante è far fare l’autopsia, in quanto proprio per l’allevamento stesso si possono imparare molte cose, come per esempio quella di capire se tra un decesso ed un altro ci possa essere un collegamento. 
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Alla fine di questa relazione la giornata si è conclusa, ovviamente come sempre accade, si è continuato a chiedere e a parlare magari in gruppi. Siamo andati, non si poteva non farlo, ad osservare i meravigliosi esemplari di cui l’Oasi ospitante dispone, ci siamo dati poi un arrivederci a presto, in altre occasioni come spesso accade e chissà magari anche all’Agapornis Day 2012 ?!..... 
